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VF^nimo «mote* guanto gnade lia l'otiBik dei Hicro> 
bcop^eqnah rapidi passi abbiano «ai latti farealleadeiK 
■e namrul. Hr tnid quelli, che per lo loro osterraiioni 
Hno Ititi obbligati di servirai ; mcorcbè poco , di qaatì 
muDenti MODO per prova qoaato difficile sia l'adope» 
tarli in modo^ onde non rimanere ingannati dalle illusio* 
ni, che ^efdaùmo mediante i medesimi compariscono . 
Alcune Tolte èmolto facile l'accorgcisi dell'i nf>3nno, ma 
altre volte quest'inganno ha un tale aspetto di veritì, che 
l'osservatore h suo malgrado indotto a creder reale quel 
che è una semplice apparenza . E se a caso egli traspor- 
tato da un'immaginazione un poco troppo viva , e pì& 
ardita di quel che è neccisnrio per indagare le verìt5 na- 
turali , deduce qualche conseguenza da ciò che Ila creduto 
di vedere, spacria allora francame nte illusioni per falti, 
■opra false idee appoRgia sislenii cliimTiri, e quin'Ii .i"* 
«i che aceclenirc, l ilarda i prof^fcssi dclli' srien^e niiara- 
li , presentando ai coltivatori di qurstc degli errori , per 
distruggere ì quali essi dovranno perdere un tempo , che 
senza di ciò svreblier utilmente impiegato in stabilire 
delle verità . Per <jueslo io credo che renda non «pre- 
gevol servìzio agli osservatori ,ed alla scienza , chi es- 
sendosì abbattuto in qualcuna di queste sorgenti dierro- 
ri, l'addita a comun benefizio. 

Pertanto avendo io avuto molto da fare con nn ilio- 
tìone , che chiamerò delle più insignì , perchè non ban 
saputo scherni irsene nomini anche dì sommo merito , e 
l' hanno anzi fatta servir di base a sistemi molto celebri 
mi credo in dovere di far conoscere le mie osservaiioni, 
e spera che il loro racconto non riescirà né inutile, ni 
inopportuno . 



luìe di quelli che dicami cdMari . Avendolo poito ani 
porta-oe^tU, lo tllnminai con Ince ipana reflettavidal» 
w ipeGautf infcriaic; e ooil oMmandoIs b reddi faiita- 
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to da an ammuso di piccolÌMÌmi globuli trasparenti ed 
ondeggianti ; ma siccome non mi )i presentava bastante- 
mente illuminato , per esaminarlo meglio feci caderesaU 
lo specchio della luce diretta, e la riflettei «opra l'ogget* 
lo. Posto nuovamente l'occliio al microscopi!) rimasi e- 
atrcm;\menie soi pri-so nel vedere che lutto aveva intiera- 
meuce mutalo aspetto . Il verme non era piii come per 
r avanti un'ammasso di piccoli globuli; malo veddi 
composto da un intrakiatissimo pleiw di vsii neri, e re- 
stai ancor molto pifc maravigliato sembrandomi vedere 
un liijnìdo drcolinte per tatti gli andirivieni di qaiill*iii- 
Irigattisimo plesso, / 

I» allora non loipettaì punto d' un illusione in cift 
clw vedeva , ma aiui credei d' aver trovato ne lla luce vi- 
va solare, un mcEKO facile per scoprire l' intimn tessiluni 
Ari corpi ■ e mn tal persuaiione esnminai nella medesima 
Dianiern mulri ofiif^i-rti diversi Tra loro, e tutti S«IupfegU 
veddi formali nel medesimo modo . 

Ma dopo un certd numero d' osservazioni c^oeslìi 
nniformilb di itmtUiri mi diventò sospetta, e cominciai 
a dubitare della veiitk di ciA che vedeva . Imperciocché 
quantunque io esamìnatsi dei corpi che per l'estrema di- 
versità degli esseri di cui avevano fatto parie, e per l'e- 
Strcmn diversilli dei loto componenti chimici , mi sem- 
brasse, secondo le cognizioni che le scienze ci danno del- 
la loro natura c delle loro proprietà, che anche la loro 
Blrutlura esser dovesse diversissima, con tulio ciò sempre 
gli aveva veduti formati nella slessa manii'i'a, e giammai 
' aveva scorta in essi alcuna essenzial differenza. 
' Di fiittó continuando le osservazioni giunsi ad un - 
punto in ^ui il mio sospetto divenne certezza . Posi sul 
porta-oggetti un poco di grasso assai liquido e l' osser- 
Tai mentre era illuminato con luce sparsa . Allora io la 
c'TetUl composta dj una gmn quantità di globuli; 
■ lofo p ■ ■■ ' 



JÌ^^%:^mèMa^\tì poi illuminato con un raggio Hi luce solare 
^^^j^'VivBce , secondo il consueto lo veddi tutto trasformalo 
^^^^^ellR solita rete, o plesjo di vnsi. In questo tempo ìl 
^^^3<rasso riscaldato dai raggi che lo illuminavano , comìn- 
''^té^jS:*!^ ■ fonderri ed a scorrere sopra il porta-oggetti , ed al- 
:j^gg^ora instantaneamente si animò tutta la rete di vsmì , ri 
^^^comparve un moio inteitìno , ^aasì un formicolìo , cod 
^^^l|w |dieii^rà $ veder cbimBimu drcolan oa fluids 
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aBV luterno dì qmì onnleiti . Hevìnl la vivi luce mW 
te, e nnovamenie illamiiui l'o^ijciio con la semplice lu- 
ce «pam,eMcoado U toliio j[Mriroiio in un tratte , ed 
{ vati , ed il fluido che circolava , c sSmpIicemcntr Yeddì 
Dna quantità di globuli rotolanti in un den«e liquido 

Rilleitendo dunque che una piccola portione di pia' 
guciline, recando il modo d' illumiDurln poteva compft- 
rirmi, ora mi plrssn di vasi ripieni di liquido circolante, 
ora unnmiunjwdi globuli distinti , e nntnnti in un flui- 
do trasparente ; non potei più dubitare della fnlliicia del- 
la prima aponrenia. Di più qneii' osscrvatione tni fece 
sospettare cne i globuli spani nella pingaedinc per l' a- 
lione che ciercitano sulla luce, fossero 1> càusa primaria 
di quella r^te apparente; e che qualunque insta nia divi- 
sa in minutissime particelle miste con un liquido qualun-' 
que come grasso, olio, o acqua , e distesa sopra un vetro 
in un sottile strato, illuminate :'l solito eoa viva luce so- 
lare , dovesse comparire sotto 1' aspetto di vasi intralciati 
arrte . Mescolai dunque del gesso finissimamente polvrris^ 
iato con dell'olio, e stesi una piccola porzione ui questa 
mescolanza sopra il vetro del porta -offf;<' Ili. Come aveva 
previsto vcddì la mescolanza tJ-asformata in una rete di vasi 
quando l' osservai fortemente illuminata; ed un semplice 
strato di corpiccioli angolosi . e diveni fra loro per la fi- 
gura quando era illuminala da luce debole . Ripètei moÌ- 
tissìmc volle qucst' espcrienta, variando successivamente, 
e la polvere , ed il liquido, e sempre ottenni i medesimi 
reniltati , 

Tati ocMrraiioaì non solo icrvirono il dimostrarmi 
che non mi era ingannato riguardando le mnlecolc spar- 
se nel grasso come causa dell' apparizion della rete, qua- 
lora si illumina la mescolatila con luce viva , ma mi of- 
frirono di più una chiarissima prova dell' insussistenza di 
questa rete, prova, che rredo toglierà su tal particolare- 
ogni dubbio a quelli , coi ne potessero esser rimasti , do- 
po le altre che ho riportate di sopra, Impeicioccbé aven- 
do io medesimo in quest'ultime espetienae formato il 
eoiwi che sottoponeva all'osservazione, col meacolare oa 
tfnalche liquido con una qualche pohete , non h ere- 
«iHle che mia tal niescalaiisa ri or^tralnaMe o criHaU 
JìiMiH la nodo da oufonnarti HtnMMMmM ìb' 
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«„■ » di v=!i , < Hi p» » 1™ '™ «»p" ™" "ir 

do.im. toi™ quuliinq"!' fonerò « 
cui mescolanza era comparsa . 

Tutto quello elle fin qa\ ho esposto avendomi ac- 
certato , c clic è iUuiion, ciò Clio comparisce nell osser- 
vazioni fatte sopra corpi illuminati da viva luce ...lar,, = 
che quesl' illusione è cafiooala da una qualche aiione c- 
sercitata dalle molecole del corpo che si osserva , sopì» 
la luce che lo attraversa , cercai in seguito se poteva co- 
noscere qual'è quest'azione , e come ni.i una luce inten- 
sa passando attraverso ai corpi post, m esame possa fai- 
vi comparire on plesso o relè di vasi. Perdi con 1 intni- 
zioue 2 rendere il fenomeno più semplice che mi fosse 
possibile, messi sopra il poi ta-ojsetli in un sottile strato 
S'olio diverse mofecole pinolissime di diircrente iiatur. 
comedi carhone.ferro, gesso, ce, e le messi ass.idistanu 
le une dalle oltre , pensando che in questa manicia i cor- 
piccioli essendo molto lontani tra oro, potrei megho di- 
itineuete quale eletto producano i raggi solari nel pas- 
»re nraoii a ciascunodi essi. Ripetendo molte e mol- 
te volte quesfespecienze ecco il cesull.to costante elicne 
ottenni. Giammai in questo caso comparve la rete di va- 
li ma le molecole che osservava . opache , o dialane che 
esse fossero , sempre comparivano luminose , e splendide 
d'una luce maegioic di quella del campo che le conte- 
neva; costantemente esse erano aiioruiaie da una sona ne- 
ra la anale sempre ho veduta limitata da margini incer- 
ti . Questa zona poi era ancor eoa circoudatu da un allra 
zona più brga, luminosa, e più risplendente del corpic- 
ciololessa'racchiusoCy. -fa,. Fi, ,.). Posti acontat- 
■0 duo di questi corpiccioh ved.h qualchcccosa di divciso. 
Kel posto In cui essi si toccavano non vi era niun margine 
nero ma anzi le parti interne splendide dei coipccioli , 
in quel punto di ?ontatlo erano unite , e quelli che isola- 
li eran rotondi, congiunti avevano ,c<]uisiata la ligula 
presso a poco di un «luminoso (V Tav. Fig. a. b.). A 
Suesii corpiccioh ne accostai nn terzo; ancor esso si uni 
ìaU alui due e nel punto d' unione disparve la parte ne- 
ri del margine , e ne resultò la figuru che e mppresenta- 
la al JV a c dell'annessa tavola . L'istessa unione segui 
«ccostando nn qnario corpo, un quinto, un sesto ec, ma 
quello tlie di più smsoliie. e di più mleressante io ved- 
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■fi in qauU e^terietm ri è , die in ngìone cbe agnnn» . 
geva dei nuovi corpiccioli ai due prìioi, l'unione cne se> 
piiva dei direni marciai neri prendeva sempre più un 
apparenui di relè , della itesH rete che aveva ouervatA 
in tanti corpi , e della quale ho parlato fin dal principio; 
dimodo tale dbe quando fui giunto ad unirne insieme die- 
ci, o dodici, paragonando la rete che aveva formata sotto 
i miei ocdiì con quelle che apparisce, per eiempio, ia . 
tuuiottil fetta di patata, non vi veddi dIfTcrenza alcuna. 
Ecco adunque che dalla riunione dei margini neri 
dw attorniano i corpiccioli microscopici illuminati da vi- 
valuce Mlare, nasce l'apparenM della rete . L'eteri- 
mento da me riportato qui sopra non mi pare cbe laici 
alcun dubbio su questo particolare , Io ho provato a va- 
riare in tutti i modi , e il liquido » ed i corpiccioli ; ora 
mi san servilo d'acqua, ora folio, ora di pasta d'amido, 
ora di colla, oradi mucillagine ec„- ora ho impiegato mo- 
lecole di farina, ora di segatura di legno , or di {fesso, or 
di polvere di carbone, or di limatura di ferro ec. Sempre, 
Io ripeto, ho ottenuto i medesimi resultali , c con diversi 
liquidi, e con diversi corpiccioli, fossero essi opachi , o 
trasparenti . 

Or per venire alle p articolari osservate ìn queste 
esperienze diri: che se la materia liquida con cui univa 
le diverse polveri era dì tal natura da consolidarsi, e con- 
servare la ma trasparenia con la disseccazione , come, per 
esempio, la gomma , la colla , e la pasta d'amido, nel 
corpo solido che resultava, si vedeva sempre la solila re- 
te di vasi . E l' esperienza mi ha ancora insegnato che 
non è assolutamente necesncio nn liquido, o una pasta 
per produrre quest'apparenui . Essa si scorge ancora ncì 
gruppt di piccole molecole atduUe, quando però queste 
jtano accanto le une alle altn.^U èbentl vero aie ia 
questo caso la rete che comparisce è mirito nwnn bdLb, e 
meno tcolpita cbe quando lemoleeole si owervuo baguf 
ta, o raccniuse in una patta . Non i nenunenn necnsuto 
die le molecole siano rotonde; qualunque fìgun ene ab- 
biano producono il medesimo effetto. Cos\ compatisce la 
ictB anche in un ammasso di piccoli , e sottilissimi fìla> 
menti . come quelli d' nna Conferva ; piccolisume lami- 
ne trsMaranti , ammassale confusameme danno anche e»- 
M-otiginf «Uà iato . I lora margini, che compariictHio 
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•ome tante pìocole lìnee scnre, benché «Atilìttìoie, baHa- 
DoperprodurJa. Bnjtano ancora dei segni fatti snl vetro, 
quando questi sieno tali ila toglierli in qualòhe modo il 
polimenlo; cm\ la rete coinparisce in un cristalln appan- 
nato dallo smeriglio, o graffiato dal diamante . E per noa 
trattenermi dì più a riportare caai particalari, in generale 
dirò che U rete di vasi comparisce l.in tutti quei corpi, 
ì quali essendo irasparenii o scmi'trasparenti, hanno den- 
tro di loro, 0 sulln loro superficiedei mintitÌAStmi corpic- 
cioli, o maccllic assai vicine fra loro, e capaci d'impe- 
dire il libero passaggio della luce. II. lo tutti quei cor- 
pi, che essendo opachi, hanno sopra la loro supcrfìcicdci 
punii, lince, o macchicllc microscopiche, purché essi 
licno illuminali forteincnte con luce viva solare , o re- 
fratta con una lente, o reflessavi con uno specchio. 

Di>po d'avere esposto come nelle diverse circostan- 
te si maaifcsta la rete, resta ben facile lo spiegare onde 
abbia orìgine quell' apparente moto , come d' un liquido 
GÌTGolanie in tin sistema di van , che mi si presentò nel- 
l'osservuione del venne ìotestinale, di cui ho parlalo 
in principio. Qneilo icnomeno ha luogo soltanto in due 
circostanze, doi quando il coi^o osservato è liquido , e 
per qualche causa le molefìole in esso Tontenule sono in 
■noto ; e qnando il corpo che si osserva h solido , e di ta- 
le strutta ra (per esempio granulosa) che lo renda capa- 
ce di prodime da per se stesso la rete , ed oltre a ciò scoi-- 
re sopra di lui un lit^uido qualun({ue in cui nolano delle 
piccole molecole solide . Se ho avuta k «orlo di Sat bea 
intendere come si formi la rete , la sola enunciazione del- 
le circostanze in cui vcdesi il moto circolatorio bastaà 
perchè comprendasi qual ne sia b cagione, Ho detto die 
1 margini neri, Ì quali compariscono intomo ai coi|kÌfe 
doli unendosi insieme in alami punti, e disparendo-ili 
altri, cioè ove questi corpiccioli sono a contatto fra lo- 
ro, danno orif:;Ìnc con queste unioni , e separazioni al- 
l' apparente rete. Movendosi pertanto questi corpicciolii 
siccome si cambiano i loro punii di contallo, cos'i debboa 
cambiarsi lutti i rapporti dei margini neri, ne devono 
comparire dei pezxi che non si vedevano, c sparire di 
queUi che si- vedevano, e nascere in somma nell interot»^ 
nella rete quell' apparenza che vi si maniCntCEebbftì^^. - 
fosse tin ^yrandìfuiiM molo. Questo i qìi i^i^n^. 
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Venne, iJì.cui ho parlato in principio , e q^iestoappunt» 
è qutUo che preti per un moln di circolazione. L istesao 
legue se essendo solido il corpo c Jc sue molecole ÌDca- 
paci perciò ài qualunque molo inicino, sdrucciolano so- 
pra di esso corpo moiccole d' altia specie o niisie a quai> 
che liquido, o anche sole. In questo caso comparixc il 
moto ai circolazione , perchè si cambiano i rapporti dei 
contorni delle m.ilecolc del solido, con quelle che gli 
■corrono sopra. Egli è poi chiaro-che non può nuncar 
mai una causa di molo , stante che il calore della luce 
lolare, la quale illumina il corpo, ci produce dilataiioD^ 
ed evaporazione. 

Ho sempre dato il nome di moto circolatorio a qne> 
(la specie di agitazione, fremilo, o formicolìo inlAno , 

Sercfiè la prima volta che io Io veddi mi risvegliò l'idem 
ella circolazione, e perchè ha risvegliala la medesima 
idea ancora aA altri . Ma se però un tal moto si riguarda 
fCiiEB njuDB prevenzione, e con tutta quella diligenza, e 
riUnnteEUcne si richiede per osservare col microscopio, 
■ncbe non riconoscendo un'illusione nella rete in cui 
questo moto apparisce, esso per la sua natura deveiì nt- 
liìbuire a qualunque altra causa che alla circolaaionedì 
un liquido dentro dei minali vasi . ■ 

Converrebbe adesso che per cumpìmentó in' desti ta 
^ie^FÌOB* del Emqmeno , indicando da quali modifica- 
SHmi.deUaIiiM>kilÈ^^K>dollo, Veramente Io scopo che 
Sii preBsri era sonafito quello di mostrare che nel caio 
considerato ai preduce nna illnrione, di descrìverlo mi- 
iiDtameDle, e, diri coi>,MalÌEzar]a, perchè gli osservatori 
fossero cantelati contro quest'inganno ottico , e st ridu- 
cetKro al loro ginilo valore le itone dieta sono stabilite 
■opra il medesimo. Non ostante «ccome fino dai primi 
tempi che mi occupai di ipieato fenomeno, si presentò 
alla mia mente ana certa maniera dì miegarlo, lo l'accen- 
nerò qui bi-evemente , leKÌando ai eiùà il gìudicaro le 
sia giusta, e sufficiente. 

Conviene perciò rammentarsi ({Jii-1 che di' soma It» 
detto, cioè clic otinminnudo ni mii rnscopio una molecola 
di qualsivoglia natura ella sia, immersa in un sottile Mra- 
to di qualche liquido , se per mozzo dello specchio di if- 
fletiione si getta sul vetro del porta-oggetti un fascio di 
luce vivace., laniddeiia molecola,, ancorchò opaca, ett 
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illuminala folamente dalla parte iuferion , pur compia 
riicc luniiaosa, ei attorniata da ua margine neror Uqiu> 
le è circondato da una zona Ittcida , e più luminosa del 
rimanente de) campo . Ora le la molecola ai leva dal^o> 
co, «costandola dall' oggettiva, lo spettro s' indebolÌKe, 
aumeuiBudoKne il suo diametro apparente, ed intoni» 
alla cnna lucida ne comparisce un'altra nera, e qtieiUI 

Sur circondala ila altra lucida, ed un altra nera ne sticce- 
e, e co)\ in seguito , finché si giunge ad na punto ia 
cui le zone, che coatuaataente ondmno indebolendoli , 
non son più visibìli ; e acostiuido ancon il porta Oggetti 
dall'oggettiva, alla fine le ante acnre si convertono fn 
fiaqge colorite . 

Ora una proprietli della lace è quella di diffrangerai 
•Uorchè pASìa in vicinania d' un corpo, nel qnal caso 
•tenni di:i suoi raggi souo attratti sopra di nuello, alcuni 
(on reputai, ed alti-i continuano invariati ifloro cammì* 
no ,co9\ che l'ombre dei corpi opachi, esposti al sole * 
ricevute sopra una supcrGce bianca , sou circondate da 
una corona luminosa prodotta d.iU' incroci amen lo dei 
raggi repulsi co' i raggi retiij ed ìl centro dell' ombra 
comparisce luminoso per l'effetto dei ragei attratti, come 
ha dimostrato Flaguei'gues (i) . C per 1 istesso motiva 
della dinVnzione, ai formano intorno all'ombra, a certe 
distanze, le frange colorate , osservale e descritte gi!i dal 
P. Grimaldi (i), confermate poi dal Newton (3) , e d»- 
S' Graveaand (4) ■ par dunque che le apparenze da 
me descritte possano easere una conseguenza della dif- 
frazione, o delle cagioni che producono la diffrazione 
della luce che rasenta le molecole, intomo alle quali em 
^parenze ii manifestano , 

Siil principio di questa Memoria bo accennato ctin 
dall' illaiiODe desciitU da me , vir} Fisid erano alati in* 
gannati , e aicununente farà apede non picoi^ il aenlìro 
in questi i n<Hn[ illustri di Uomò , di Fontana , e di 
Mascagni . 

fO Journ. de Physlque T. )5. > 

(u) Pljyilca MaLli»ii de luraine, c«li>iibi|Si et irida. Bnuo. 

>6G5. 

01 Ooìlcn llb. 3. Obli 1. a. 3. ec. 

(4) Pnyticei demeata Mathematica aperimcntls conflmat* 
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Alenandro Monrò credeva cbe la primitiva ttruun- 
M degli or£[aDÌ del corpo niiimale resultasse per la mii- 
nma jurte da uno grandissima qunnlità di fibre miouli»- 
JÌme intortigliate, che supponeva d'indole nervosa, lo non 
ho potato vedere l'ppera nella quale quest* Anatomico 
npono le «ne idee «i lei pariicobre, e »laDiente ho 
doto 1 iDDmiEio datone dal Msdiad nrui PhOotOfAieot 
■Gmtmmtaiy a SopietjrÌAEdimburg.tì^}otìMo dal Foii« 
tana nel trattato ini veleno della Vipera (0- In qoeua 
cnniuuiodaDqne li dke,come col nwuo delmimiscopìo 
Honti aveva vedute anche nelle «ntanie vietabili , • 
minerali, delle fibre tor^ote ed ìsiraldal^ aulogln tot* 
to tntli ì rapporti a quelle vedute nei coijil ttnimtlìi e 
da luì credute nervose . Scarse i vero sono quette notio 
eie , né tali da poterci fondare un giodi^ aevcro * ms 
danno peraltro una grandissima presntulone a ctedm 
che ancor esso rinUineue illoio, giacché come mal vi pub 
edere quesla ttnibrme struttura in corpi d'indole tanto 
diversa 7 Monrò probàbiliiiunamenie vedde la medesima 
cosa die da me e stata veduta in tntti i corpi illuminati 
fortemente .prese per verità una «einplice apparenza , e 
nominò quelclie vedeva fibre intortigliate, le quali fi- 
bre essendo riunite formano la rete da me descritta . 

In quanta poi al Fontana non vi è dubbio alcuno 
che ei foije ingannato da queiU illusione . Kipetendo 
egli le ouervacìùxE dE HonA per dimostrare la stranes- 
la dell' ipotesi sulla prìmidviistrnlliirB nervosa di tutte 
le parti animali , veddc le cose medesime clic da Monrò 
erano stale vedute . Egli veddc cioè dille lince torte , ed 
in diverso modo anastomizzait:, le quali Lciis'i non accor- 
da che siano fibre nervose , e le cliiama cilindri toriuosi; 
e dice d' averli riscontrali « in tutte le parti del corpo 
animale che hanno lessula celUdare, eccettuandone le 
uiemlirane dell' umor vitreo , e quella delS umor ctistal^ 
lino ; e siccome la sostanza cellulare si trova in tutti 
organi, e tutte le parti solide sona da essa composte, del 
ve esser facile il conclitilcre die i ciUndrì tortuosi fomut- 
HO la più gran partedei solidi del corpo animale , e che 

(i) Trail^nu le Veoln de la Vipereec.On ja joìot dei Ob< 
■sminili sur la ttouclore primitive dn cmipes Animsl . Tm. ar 
ffS- IDI- 
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tolto il TtHo ^ poca COVI in paragone di questi dlin* 
drr^i). E non ha tlifficoltà di con side l'ari! come j pria- 
tipi lemplici primitivi, non composti tV altri minori , e 
dai tjiwli resulta il corpo animale (i) ; creJe che da fue- 
tti cilindri lortiiosi possano dipenderti le principali jiai' 
aiOlU della vita, c che le piìi piccole alterazioni dà mede- 
timi pofreblrera apportare U più gran disordine neW e- 
ooaomia animale f 3} . 

Sifiàui cilindri euo li trovò negli o^ianì dei rege- 
'(4) ^ priocijn immccliaiì «iei nwdefimi come 
Gomnu-«lMtici (SS; « li trovò perfino nei miiK- 
come nel Marmo (<>), nell'Oro (^), nel ISikel ^) , 
Quello poi che fa graoditsima maraviglia , ti k che qae. 
ir Autore, «ilcnlissimo , e diti^iuìisimo , e dotilo di 
grande iagegno, sia caduto in tali abbagli , dopo avere 
impiegato un iutiero capitelo a parlare degli errori in cui 
pouono indurre le oHervaiionì microKopicIie (9); s cre- 
sce di più la maraviglia, vedendo che era giunto ad iHì- 
tnire leiperimentOtilqnale doveva totalmente illuDÙiur- 
lo, ad omrvare cioè della polvere di Ciprio potta in na 
•Mtìle strato di liquido , la c[uale a di lui confeatìone gli 

Sreieniòdei fili tortuosi. Ma pare che afieEionatori alTi- 
ea che i prìncipi integranti dei corpi retnltaisero dai ci- 
lindri tortuosi , per non cuer disingannato non voleste 

Ecrsuadcrsi di veder quel che vedeva, cosi che si dii tuttx 
i cura d' indebolire , e mnscli'Tare il resultato dell' 01- 
lei-v.iiione, dicendo clic i cilindri comparsigli in i^nest'e- 
spericnta , erano poclit , radi e senza regolanlà , ed 
avvertendo il leggitore clic nella figura ove eoq rappre- 
sentati (10) ce ne sono indicali in numero maggiore del 

Passando ora al Mascagni , a questo sublime Anato- 
mico , infatigabile ncll' osservare , e che a ragione e con- 
sideralo come uno dei luminari dei nostri tempi , non 
può negarsi che esso pure sia stato sedotto dall' iltusioac 
microscopica , Egli ha descritto , e figurato con più fe> 



(0 Foolaaa ìb. T. a. p. aS? e alS. (*) Ibid. pag, a35. 
(3 ) Ibid. (4) Ibid. T^. X Fio. I TiT. VUI. Fig, aa. sS. 
(5) Ti». X «K, a (81 Ta» DE. fig. ' " ~ * " 
(Bl T^. IX. fig. I* <9) Ibid. psg. 3 
Oo) lUd. Tkv! VHL fig. 17. 
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ddlb di ^1 che facnte il FodUbi , l'effetto di queiH 
iUoiionc Dell' «amioare col Microscopio oggetti piccolic 
■fani illuminati da luce vivace, cioi una rete di vati, 
aenu aver mai il minimo dubbio che ella l'oMe un illu- 
■tone. CoA Egli trova qneila rete nella cuticola (i), nel- 
lo imalto dei deiiti(a), nei crini vaccini (3) , nell'epider- 
mide , e nel periostio dell' Aliuita (4)i "^H' epidermìdo 
del guscio della mandorla (5) : nelln Mvt»nia del gu* 
KÌo (6), e nelle lamine spiiali del gusdo della man- 
dorla stessa (7), nell'cpidnmiili: del epi doto (t^) . E da 
queste visioni han Itatla la loro csislcn^.-i le reti solliU 
di vad atsorbeiUi, valvolosi, sierosi , chiliferi , gazziferit 
che coaiiuiscono la pmrle elementare , e piit semplice del 
corpo umano (g) . 

Ma è tempo ormai di por fine a quello discorso , 
L' attenzione , e la diligenu che ha u^ata nell' eseguire, 
e ripetere a ccalinaja di volte le osservazioni di cui ho 
reso un fcdel conto al ]cggiLoi'e,ini fa sperare di non es- 
termi ingannato; ciò non ostante confesso che potrei an- 
cor io avere il torto, giacché, come egregiamente dice il 
Fontana , l' erma- par rapport à noia prend tatUei lei 
apparencet de la verité , et peia noia ieduire de mille 

marnerei diffèrentes £tles ejfori* qae /mI lei 

hommet pourdecoùvrir la verité toni une etpeee de jeu 
de haiard, doni le quel la probalalUi de tomba" aani 
rerreureUtrè$ grande, et oelie de truam- la verité eU 
trèt petite (10) 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA . 

Fig. 1 . Rnppresenta l' effetto prodotto di im tol 
•orpicciolo «servato al Microscopio, ed illuminato con 
viva luce lotiire , 

Fig. a. RappreienU l' anione di pi& marg^ neri . 

(1) Wit Vawr L^-mphalicorum , Tah I. i!g 11. 

(aj Prndmm» Tiv IV, fig 4,,. ^, 4^. 

(3) Pr-id. T IV. tifi 9- 

(4) Prod. TaT. IV. Hg. là ai a5, 

(5) Prod. T. XIX. Ilg 36 ii ig. (fi) PrrJ T. Et Bg. S. 
M Prad. T. XXa. fig 9. (8) Prad. Tav. XX. fig. St. 

(tà Frodr. Gap. I. pag. 3. e w. 

(i^FooOne fvbVaimdattrTipet* T.n. tfB.ti«. 
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a. Gorpicciolo iWalo . /,. Figura resulunie tUl'o 
dei margini iieu di Jne corpiccioli . c. Figura r 
dall' unione dei maif^ini aai di quattro corpiccìolì,e dtt 
mostra r origine della rete i mina gì ti ari a . 

Fig. 3. e 4' Sotto ]c copie dei disegni dell' apparen* 
te rete di vati , nel modo con cui la rappresenta . Felicó 
FonUna nella sua opera sul veleno delia Vipera. La Fig. 

3. h unn fiaissìraa lamina dell' epidermide (i) ; e la Fig. 

4. èHnaioraodiNikelCij), , 

Fig, 5. c 6. Queste Canno vedere il modo con cui 
Mascagni ha disegnato la solita me illusoria. Ecco U 
spiegazione che si da di queste figure nel Prodromo dal 
anale sono state copiate . Fig. f>. Afanifiitad ijià , me- 
aiaitie l'ingrandimento pracacciatocolt'aaJare dCuCÙnlMd 
del microscopio a luce rtfratta , la struttura primitiva 
delle celle , e dei canali che le circoscrìvono , coMpoiKaH 
le suddivisale aUicole ( cioè V esterna , e t' interna ddùt 
foglie del carciofo), le cui pareti offronsi alla vista 
composte da un agglomerantento di anintassati canaliai 
assorbenti, diafani, che mostrano qualche boccuedd ina- 
lante sulla superficie predetta (3) , 

Fig. 6, Esierinr superficie d' una porzione detta 
Bienibmna aracnoidea del cervello umano , Ampliata 
oolt oculare acutissima del microscopio a luce refraua , 



massanuit»diottiudilinfMÌcitrasparÌMi, aggrovidia- 
(f tn varia guisa Ira loro , a eostUuentiae la primstiva 
itruttura (4) ■ 



(i)FauIaaa. Trait. «ur Ic Ven. de la TIpene&Tom. a.Tkv. 
tni- Fi?- la- 

ff ont itnd. Tom. a- Tn. IX. fiv i«. 
gm^:eMr.^«(..X^«. XX. sf»- ■ ■■■■ 
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